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Jenin, nel cuore della Cisgiorda-
nia, non c'è spazio per la speranza.
Qui, nella roccaforte dei duri dell'
Intifada armata, i sentimenti che
predominano sono quelli della rab-
bia, del disincanto, della devastan-
te percezione che il futuro è soffe-
renza e il presente è imbevuto di
propositi di vendetta. A Jenin l'Au-
torità nazionale palestinese è una
finzione. A Jenin comandano i ra-
gazzi col volto mascherato e peren-
nemente armati. A Jenin l'unica
legge che conta è quella dei kala-
snikov. Mahmoud, 19 anni, fa par-
te della cellula locale delle Brigate
Al-Aqsa, il gruppo armato vicino
all'ala radicale di Al-Fatah. Mah-
moud e i suoi compagni non an-
dranno a votare: «È una finzione -
dice - non possiamo muoverci, gli
israeliani ci danno la caccia per far-
ci fuori, e c'è chi ci chiede di votare
per far finta di essere un popolo li-
bero». Fino a pochi giorni fa a
Jenin erano presenti i primi osser-
vatori europei chiamati a monitora-
re lo svolgimento delle votazioni e
a super visionare sulla regolarità
delle procedure. Gli osservatori
hanno dovuto abbandonare i loro
nobili propositi e lasciare in fretta
e furia la città. Il perché ce lo spie-
ga Mahmoud: «Non ce l'abbiamo
con loro - dice - ma non possiamo
garantire la loro incolumità. Vota-
re sotto occupazione sionista è una
inaccettabile presa in giro. Qui la
gente è esasperata, le armi circola-
no e qualcuno potrebbe inscenare
qualcosa di poco piacevole nel
giorno delle votazioni». È più che
un rischio. È una certezza.
Di campagna elettorale nemmeno
a parlarne. Sui muri compaiono
sporadici manifesti di candidati,
qualche slogan pro-voto, ma di co-
mizi neanche l'ombra. D'altro can-
to, la speranza fa fatica a crescere
sotto il Muro che frantuma in mille
ghetti la Cisgiordania, divide vil-
laggi e famiglie, divora terre colti-
vabili; è difficile ragionare di poli-
tica o puntare sul dialogo se sei co-
stretto quotidianamente a trascor-
rere ore e ore di umiliante attesa ad
uno degli innumerevoli che-
ck-point istituiti dall'esercito israe-
liano in tutta la Cisgiordania. Gli
ultimi sondaggi danno conto di un
testa a testa tra Al-Fatah e Hamas,
ma nessuno si azzarda a quantifica-
re la partecipazione al voto. Il di-
sincanto è grande, ma è altrettanto
grande è la determinazione di
quanti hanno comunque scelto di
esserci, e da protagonisti, in questa

competizione: «Non votare signifi-
ca rinunciare a un nostro diritto e
condannarci alla passività. E io
non voglio ridurmi al silenzio o la-
sciare che a decidere per me siano
quelli che si sentono forti perché
usano le armi e pretendono di deci-
dere per me», dice Khalida, 22 an-
ni, attivista di Al-Fatah a Ramal-
lah. Lei sa già chi scegliere: «Certo
- afferma decisa - il mio voto andrà
a Marwan Barghuti, un eroe dell'
Intifada tenuto prigioniero dagli
israeliani». Per contrastare l'avan-
zata di Hamas, il moderato Abu
Mazen ha dovuto affidarsi a «Mr.
Intifada» e riempire la lista di mili-
tanti del Fatah in carcere in Israele,
di «giovani colonnelli» cresciuti
nel fuoco della prima «rivolta del-
le pietre», di vedove di «martiri»,
centellinando la presenza di mini-
stri ed esponenti della vecchia
guardia.
«Per rimontare la china - spiega a
l'Unità Sari Nusseibeh, rettore dell'
Università Al-Quds di Gerusa-
lemme Est, tra i più acuti analisti
politici palestinesi - Fatah deve
mostrarsi altra cosa da quell'appa-
rato burocratico che ha ammini-
strato malamente in questi anni i
Territori, dilapidando assieme al
denaro pubblico anche una buona
fetta di credibilità». Ed è su questo

aspetto, più ancora che sull'irre-
dentismo nazionalista in chiave
islamica, che Hamas ha fatto cam-
pagna elettorale e ha rafforzato il
suo credito, tra i diseredati dei
campi profughi come tra i giovani
universitari in cerca di un riscatto
identitario. A Nablus come a Gaza
City, a Ramallah come nei desolati
campi profughi della Striscia, lea-
der e candidati islamici mettono
tra parentesi gli infuocati proclami
jihadisti per promettere cose più
prosaiche: fogne, elettricità, benes-
sere. E una spietata lotta alla corru-
zione. Un profilo «pragmatico»
che ha aperto in Israele una discus-
sione fino a poco tempo fa impro-
ponibile: la possibilità che una
«prova di governo» modifichi i ca-
ratteri di Hamas e permetta l'aper-
tura di un confronto non più (o so-
lo) militare ma politico. Una pro-
spettiva resa meno fantascientifica

dalla piattaforma elettorale di Ha-
mas che non fa riferimento esplici-
to alla distruzione dello Stato
d'Israele, anche se ribadisce l'op-
zione della lotta armata. Di fatto si
presenta più moderata rispetto alla
Carta costitutiva di Hamas del
1988.
La forza di Hamas è nel fallimento
dell'Anp. È nell'incapacità dimo-
strata dalla nomenklatura «arafat-
tiana», «i tunisini», a compiere
quel fondamentale salto di mentali-
tà da capi guerriglieri a classe diri-
gente di uno Stato in formazione.
Dietro il caos armato che regna
nella Striscia di Gaza e alla scorag-
giante inerzia dei servizi di sicurez-
za dell'Anp, a cui fa da contraltare
la disciplinata macchina politi-
co-militare di Hamas, c'è il tracol-
lo di una leadership. C'è un'econo-
mia sull'orlo della bancarotta, e
questo non solo perché Gaza, a cin-
que mesi dallo storico ritiro israe-
liano, resta comunque una immen-
sa prigione a cielo aperto, isolata
dal mondo, dove la libera circola-
zione di merci e di persone è anco-
ra una illusione. Non c'è solo il pu-
gno di ferro israeliano a spiegare
una bancarotta che i dati fotografa-
no spietatamente: 2/3 della popola-
zione della Striscia (in totale
1.280.000 persone) vive con 2,20
dollari al giorno; la disoccupazio-
ne ha superato in molte realtà il
52% della forza lavoro attiva; il
70% dei giovani tra i 16 e i 25 anni
è senza occupazione. Un esercito
di senza futuro alla mercé dei «si-
gnori del terrore» ( i più agguerriti
dei quali sono gli emissari di Abu
Musab al Zarqawi, il capo di Al
Qaeda in Iraq che ha deciso di
esportare prima in Giordania e ora
nei Territori la guerra terrorista e
puntare a gestire in proprio una ter-
za Intifada jihadista) che ai poten-
ziali «shahid» non garantiscono so-
lo il passaporto per il Paradiso di
Allah popolato da vergini compia-
centi, ma anche una manciata di
dollari per tirare avanti. Qui a Ga-
za, Anp è sinonimo di corruzione,
di inefficienza, d'incapacità assolu-
ta a garantire «legge e ordine», al
punto che l'Unione Europea di
fronte al peggioramento delle con-
dizioni di sicurezza nei Territori
ha deciso ieri di sospendere tempo-
raneamente le attività umanitarie
in alcune aree più a rischio. Nella
Striscia la vittoria di Hamas è scon-
tata. Resta da verificarne le dimen-
sioni. La partita è invece ancora
aperta in Cisgiordania, dove più
che l'appeal (in caduta) di Abu Ma-
zen fa presa, soprattutto nell'eletto-
rato giovanile, il «mito Barghuti».
Un mito a cui «Mahmoud il mode-
rato» si aggrappa per affrontare,
con qualche residua chance di suc-
cesso, la «guerra delle urne».

Bush a Madrid: niente aerei a Chavez
Washington blocca anche forniture brasiliane. Caracas: se insistono stop al petrolio

Due terzi degli abitanti
della Striscia
vivono con 2,20 dollari
al giorno, oltre la metà
sono senza lavoro
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L'AMMINISTRAZIONE

Bush ha dichiarato al presi-

dente venezuelano Hugo

Chavez la guerra degli aero-

plani eci sono finiti dimezzo

laSpagna e ilBrasile. La Ca-

sa Bianca ha bloccato la fornitu-
ra al Venezuela di dieci velivoli
militari da trasporto C-295 e
due caccia Cn-235 per la sorve-
glianza marittima da parte del
costruttore spagnolo Eads-Ca-
sa. E ha messo il veto a un con-
tratto d'acquisto stipulato con la
Impresa Brasileira de Aeronau-
tica (Embraer) per una partita
di Emb 314, un modello da
esercitazione conosciuto come
Super Tucano. Motivazione:
tutti gli apparecchi in questione
contengono tecnologia coperta
da brevetto americano e pertan-

to non possono essere esportati
verso Paesi terzi senza una spe-
ciale licenza. Il ministero degli
Esteri spagnolo sulle prime ha
cercato di minimizzare l'inci-
dente, assicurando che «il pro-
blema è di natura commerciale
e non politico». È stato l'amba-
sciatore americano, Eduardo
Aguirre, a mettere le carte in ta-
vola: «Anche se è stato demo-
craticamente eletto, il governo
del presidente Chavez ha siste-
maticamente attaccato le istitu-
zioni democratiche, esercita
pressioni e intimidazioni nei
confronti dei media e dell'oppo-
sizione, e diventa sempre più
autoritario e rappresenta un ele-
mento di instabilità per tutta
l'America Latina».
Un motivo di forte imbarazzo
per il governo spagnolo che
aveva seguito con particolare
attenzione l'accordo firmato il
28 novembre scorso a Caracas

per una fornitura che oltre agli
aeroplani comprende quattro
imbarcazioni per la pattuglia
costiera e quattro corvette, un
affare da circa 2 miliardi di dol-
lari. Di fronte a quella che viene
considerata un'indebita ingeren-
za americana, la vicepresidente
del Governo, María Teresa Fer-
nandez de la Vega, durante la
riunione del Consiglio dei mini-
stri di ieri ha annunciano che
Eads-Casa sostituirà i compo-
nenti di produzione americana
con altri disponibili sul merca-
to: «La Spagna non condivide
la decisione dell'amministrazio-
ne Bush». Una scelta tecnica-
mente possibile - secondo gli
esperti - visto che la componen-
tistica oggetto del contendere
ha equivalenti prodotti in Italia,
Francia e Gran Bretagna, ma
che da un punto di vista econo-
mico penalizzerà il costruttore
spagnolo. Non è chiaro a que-
sto punto se i brasiliani di Em-
braer si lasceranno bruciare il

contratto o troveranno soluzio-
ni alternative per la consegna
degli apparecchi al Venezuela.
Dal canto suo Chavez è tornato
a minacciare gli Usa di inter-
rompere le forniture di greggio
se Washington continuerà con i
«sabotaggi» e i «continui sopru-
si». «Per il bene di tutti è me-
glio che cerchiamo di capirci in
modo pacifico», ha spiegato.
«Che può accadere se domani
ordino che nessuna petroliera
parta per gli Usa? A quanto arri-
verebbe il greggio?».
Proprio questa settimana Cha-
vez aveva accusato l'ammini-
strazione Bush di boicottare la
fornitura di parti di ricambio
per i 21 jet modello F-16 acqui-
stati nel 1983 dagli Stati Uniti.
«I pezzi richiesti sono stati con-
segnati da tre mesi, ma nessun
contratto ci obbliga a continua-
re a fornire assistenza per appa-
recchi acquistati più di vent'an-
ni fa», è stata la replica del di-
partimento di Stato Usa.

I MANIFESTI DEGLI «SHAHID» (i terroristi suicidi)

sovrastano quelli dei candidati. Nella «capitale dei ka-

mikaze» (l’ultimo in ordine di tempo si è fatto saltare in

aria l’altro ieri andando incontro a una pattuglia israe-

liana impegnata in una operazione di rastrellamento)

non c’è passione né attesa per il voto del 25 gennaio
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I medici:
grave ma non è
peggiorato

Gli osservatori europei
che dovevano monitorare

il voto lasciano la città:
non ci sentiamo al sicuro
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Jenin, la politica è lontana
dalla capitale dei kamikaze

Un giovane palestinese lancia pietre contro una pattuglia israeliana Foto Reuters
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GERUSALEMME Continua ad es-
sere in coma il premier israeliano
Ariel Sharon, che è stato colpito da
una grave emorragia cerebrale il 4
gennaio. «Le sue condizioni ha det-
to un portavoce dell'ospedale Ha-
dassah Ein Karem di Gerusalemme
non sono mutate: sono ancora gra-
vi, ma stabili». Il prossimo bolletti-
no sarà diramato solo stasera. È
cambiato invece l'atteggiamento
degli israeliani. Nei primi giorni se-
guiti alla crisi medica, radio e tele-
visioni aggiornavano in diretta ogni
minimo sviluppo dall'ospedale. Poi
i bollettini si sono diradati. La ten-
dopoli eretta all'ingresso dell'ospe-
dale dalle reti televisive è stata già
smontata giorni fa. Gli israeliani so-
no tornati ad interessarsi della lotta
politica, in vista delle elezioni di
marzo. Senza che sia stato annun-
ciato formalmente, molti compren-
dono che la degenza di Sharon sarà
lunga e l'auspicato ricovero richie-
derà comunque settimane e mesi.
Israele, dunque, va avanti.

I ragazzi palestinesi
vicini alle Brigate Al Aqsa
non voteranno il 25 gennaio:
siamo sotto occupazione
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